Intervistata: Alessia
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	24 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho preso il Diploma artistico nel 2004 e mi sono laureata in Architettura nel 2009, pochi giorni dopo aver sostenuto la prova di ammissione al corso di Interfacoltà. 

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo ancora in famiglia, ma da gennaio andrò a vivere con altri ragazzi.

Non ho figli.

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono volontaria per quella che fino allo scorso anno era una cooperativa, ma problemi economici hanno indotto i responsabili alla riconversione in associazione. Lavoriamo in progetti nelle scuole elementari e medie, nell’orario scolastico, che non sono focalizzati sui ragazzini problematici, ma riguardano il gruppo classe. Io faccio soprattutto recupero scolastico.

	Con che orari?
	Faccio 10 ore settimanali, molto frammentate. Ci sono giornate in cui faccio 1-2 ore.

	Qual è la paga?
	Ho un rimborso spese di 300 € al mese.

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dall’anno scorso.

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Dai 18 anni ho fatto animazione in oratorio e sono volontaria in Croce rossa, se questo c’entra qualcosa.

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì molto, a parte l’aspetto economico. Mi piace dare ai ragazzi l’idea che non ci siano solo i professori. E quello che ti danno loro penso sia unico.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Nell’associazione siamo una sorta di famiglia e non esistono gerarchie. Mi hanno accolto malgrado non avessi esperienze.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono iscritta al corso di Interfacoltà. Ho iniziato ad ottobre 2009. Da Architettura mi hanno passato Inglese e i 9 crediti dell’esame a scelta.

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Lo faccio perché spero che il mio futuro sia nel campo del sociale, qualunque esso sia.

Ho due colleghe laureate in scienze dell’educazione, che mi hanno assolutamente sconsigliato di fare la stessa scelta, sia perché non garantisce niente a livello professionale, sia perché non si sono trovate bene con i corsi che hanno frequentato.

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Come ti ho già detto, dove sto ora sto bene, ma le mie esigenze stanno cambiando, in primo luogo quelle economiche. Spero che la situazione dell’associazione migliori, sennò certamente dovrò cercare altro.

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Con i miei interventi nelle scuole ho un orario molto spezzettato, poche ore ogni giorno. Nell’insieme comunque trovo tutto sostenibile. La frequenza obbligatoria, in fondo, la trovo stimolante, mi induce a mantenere una certa attenzione ai contenuti dei corsi. Anche il carico di studio mi sembra accettabile, lo sostengo volentieri. 

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Per il lavoro può essere utile e lo valuto molto positivamente. Rispetto ad Architettura qui è un’altra vita, principalmente per i professori. 

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Per certi versi l’interfacoltà non mi convince molto, per la direzione in cui va: forse ci stiamo allontanando troppo dalla funzione che avremo. Non vedo quale utilità ci porterà essere formati nell’ambito sanitario. Vedrei meglio indirizzarci verso il sociale.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Fossi una di loro, andrei avanti a lavorare senza titolo riconosciuto, finché è possibile, poi non lo so.


